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Come il popolo di terremotati appare attraverso la TV 
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Sabato, sul Corriere della 
Sera, Giuliano Gramigna ha 
scritto che se ti facesse una 
indagine statistica, poche 
parole più di *Sud », « que­
stione meridionale ». e simi­
li, ricorrerebbero con insi­
stenza nelle prediche uffi­
ciali, nei messaggi, nei pro­
grammi di governo, nelle 
promesse di politici, insom­
ma nei vari discorsi del si­
stema; al contrario, non si 
e mai cercato davvero, fuo­
ri dalle parate e dalle ma- '. 
novre elettorali, •• di fare 
uscire tanti cittadini italia-

, ni (e soprattutto meridiona­
li, vorrei sottolineare) dalla 
loro condizione di « cancel­
lati », ossia di. condannati 
al mutismo per secoli. 

Parole da sottoscrivere in 
pieno; vorrei però osserva­
re che in questi giorni, do­
po le tragiche conseguenze 
del terremoto, sembra che 
imuti dell'Italia, meridiona­
le stiano ritrovando voce e 
parole. IA sentiamo ogni 
giorno « parlare » attraver­
sò le immagini televisive, 
come se fossero cadute le 
antiche museruole che iva-
ri Palazzi hanno di volta 
in. volta imposto ai loro 
*mutì» e ai loro « cancel­
lati*. 

Questi innalzano -i loro . 
civili * lamenti», gridano 
accuse, dal gelo che attana­
glia i loro paesi distrutti. 
Ma neanche questo basta 
per scuotere gli addetti alla 
manutenzione del sistema. 
Qualche giorno fa, nel cor­
so di una trasmissione tele- • 
visiva condòtta con sonno­
lenta bonarietà da Paolo 
Cavallina, c'è stata una te­
lefonata da parte di un cit­
tadino tucano, il cui paese 
èra rimasto completamente 
distrutto; còl pianto e la 
rabbia in gola, quell'uomo 
gridò che ancora una vòlta 
la sua terra era stata di-

li piante 
di un gruppo -
di donne 
a Castelorande 

Il silenzio secolare 
del Sud ritrova 
voce e i i 

Lì sentiamo ogni giorno « parlare » 
come se fossero cadute antiche 
museruole - Civilissime denunce 
• che gli ascari del sistema ; \^ • : : , 
cercano in tutti i modi di soffocare 
: Una vecchietta di Pescopagano: 
; « Nel Belice si sono mangiati 
quattrini a palate, ora i soldi 
li diano direttamente a me » 

menticata da questo •ma­
ledetto governo: II Caval­
lina si riscosse con uri sus­
sulto dal suo pingue letar­
go e ingiunse al suo invisi­
bile interlocutore di smet­
terla: « Lei sta approfittan­
do di una trasmissione «n 
diretta per fare un co­
mizio » . • ' . . " • • - ~ 
• Voi capite: un privilegia­
to, un garantito dalle sue 
predilette istituzioni, che 
chiama « comizio » l'umano 
dolóre di un uomo che ha 
osato toccargli il governo, 

.questo governo ritenuto sa­
erò e inviolabile* dai tuoi 

fedelissimi ascari. Per quo- \ 
sti ascari, allora anche San-, 
dro Pertmi ha fatto un* co- \ 
mizio »; anche questo vec- • 
chio presidente, così al di 
fuori e così al di sopra deU ' 
la nostra vergogna, ha atto- \ 
ra approfittato di una tra- * 
gedia per esprimere «n} 
« trasmissione .diretta» • il • 
suo dolore e U suo sdegno: 
civile. 

Quando, al suo interlocu- : 
tore, H Cavallina sbatti ; 
quasi U telefono in faccia, : 
egli effettuò quel vecchio 
gesto italiano, quel gesto • 
cosi-perentorio^ e, .tosi. pa- ; 

-lassale, che vuole condanna­
to al • « mutismo » e alia 
< cancellazione » perpetui 
chiunque cérchi di buttar 
via le antiche museruole, e 
maledica un 'tennesimo 
• scandalo ». 

Ma ormai la coscienza e 
Vintelligenza collettiva ita­
liane hanno preso atto di, 
tutti gli scandali, ne hanno 
individuato i responsabili e, 
uscite finalmente dal seco­
lare mutismo, non vogliono 
pia accettarne le frodi Far-
se ricordate ancora l'imma­
gine della vecchietta di Pe­
scopagano, ehi dà sei gior­

ni se ne sta rinchiusa in 
un'auto accanto atta sita co-. 
sa distrutta e ha détto a , 
citi le allungava il microfo­
no: <Io di qui non mi muo­
vo, qui c'era la mia casa, s 

mi dicono che oprò del de­
naro per 'rimetterla su, nia ; 
io i soldi non livoglioave-. 
re attraverso gU interine-. 
diari, in Friuli e nel Belice 
si sono mangiati quattrini " 
a palate, i sòldi li diano di­
rettamente a me «e è.vero 
che' li danno, saprò come < 
amministrarli, nessuno può 

ffiealijp di mi come? 
.Ì'Z. 

•tr- ~~+4 --*.-- » - * 

i impiegarli, per rifarmi la 
casa». 
\ E forse ricordate quel-
Vèmigrato che è tornato 
dalla Svizzera,per rivedere 
là sua casa distrutta; lui in 
Svizzera ha faticato quindi­
ci anni per farsela, ha det­
to: * Tanti anni di fatica 
per niente». -. 
i ' Sono bastati invece po­
chissimi anni ad alcune or­
de di palazzinari per farsi 
le ville con le piscine, per 
distruggere - mezza Roma 
conia complicità dei nostri 
fabbricanti di^nonétoria: e 
'anche- quèito^ha detto m 

televisione uno dei « cancel­
lati » dall'anagrafe civile, 
morale e politica dello Sta­
to italiano, di questo Stato 
che ha sempre prosperato 
sul < mutismo» delle sue 
vittime, ritenendolo eterno 
e immutabile. Gli sfugge 
però l'intuizione dei muta­
menti generali e la consi­
stènza di quella misteriosa 
forza popolare che, muta e 
inerte in alcuni periodi sto­
rici, finisce tuttavia per 
rompere razionalmente, in, 
virtù, di una ritrovata auto­
coscienza, gli argini in cui 
per, gran tempo l'hanno co- -
stretta dittature e regimi 
ispirati alla corruzione pò- . 
litica. :>-.:. 

Parlando del democratico , 
dell'Europa moderna, Toc­
queville ha avvertito, che 
non sempre i capi di Stato 
rhanno preparato, anzi es­
so. non • di rado è andato 
rttumft •+*iTn il loro-ricono-. 
scimento, dato, che le eia** 

. si piùpotenti di ogni paese 
non hanno mài cercato di 
diventarne la guida. 

Certa, nella storia mo-* 
derna dietro le * éìites ci 
sono sempre le grandi mas­
se popolari, anche se in Ita­
lia c'è voluta purtroppo 
una mostruosa catastrofe 
per accorgersi che i con­
dannati al mutismo hanno • 
cominciato a buttar via i 
condizionamenti delle loro 
paure storiche; .e poco hn-' 
pòrta se qualcuno ha par­
lato di « sciacailismo poli­
tico», tanto U Palazzo si 
serve anche di formule e di 
oscuri anatemi iter dispera» 
tò tentativo di esorcizzare 

. il terremoto morale che, as­
sieme agli scandali e al si­
sma, ha già cominciato: a 

: minare le sue fondamenta-
i . . . 

; luigi Compagnone) 
*-»t. —TT -T- -

Cina : quell'ari^ -y-, .; v, - •_. 

PECHINO — « Un palo dì ««Temoli sia­
mo riusciti «'prevederli. -Altri no a. 11 
dottor Ding Guoyo, : vice-direttore del­
l'officio nazionale di sismologia e il dot­
tor Ma Zongjw,'vice-responsabile del cen­
tro nazionale di analisi sismica e per la 
previsione dei • terremoti, non hanno al­
enila'intensione di fare della propaganda 
spicciola sul - loro lavoro, né di enfatiz­
zare pnk di tanto il carattere esteso — 
loro dicono e di massa a — dell'attività 
da loro coordinata. Anzi, insistono sai 
limiti che ancora hanno le acquisizioni-
della -scienza-in questo campo, sull'arre­
tratezza tecnica . di buona parte della 
strumentazione di ' etri dispongono, ' sulle 
carenze' di Btndi' teorici di ' base. E il fat­
to, che da qualche anno non si siano veri­
ficali terremoti di rilievo in Cina non ha 
favorito l'interessamento-dei pubblici po­
teri alla loro attivili. 

Alla costituzione d i n a officio nazio­
nale di sismologia — operante dal 1971. 
— aveva contribuito l'emozione suscitata • 
dalla tragedia del 1966 nel .distretto di 
Xingtai, nello Hebei. Sullo vittime di. 
quel terremoto non si hanno statistiche. 
Ma l'ufficio di sismologia ebbe-il suo . 
momento di gloria quando riuscì nel 1975 
a far evacuare dalle case la popolazione 
ventiquattro ore prima che. un sisma di 
7,3 gradi della scala Riehter colpisse la -
regione di Haicheng, nel nord, dove abi­
tavano oltre tre milioni di persone. Le 
vittime del sisma, che.altrimenti avrebbe 
avuto conseguenze catastrofiche, furono, 

' poche migliaia. A differenza del' «erre-
moto di Tangshan, tempre nel nord, che 
nel loglio 1976 provocò-'242 mila morti 
e 164 mila feriti. : r v 

Il « miracolo » di Haicheng, nella par­
ie- meridionale del Liaoning, fu -reso pos-.' 

sibilo dal'fatto che una serie di anoma­
lie sismiche avevano indotta, sin dal­
l'inizio degli anni '70,, ad - intensificare 
le osservazioni nell'area. Poco prima del 
terremoto poi, una serie di osservazioni 
sui dislivelli delle acque sotterranee,-sul 
comportamento anomalo di animati ;>— 
come i serpenti — che in quella stagione 
avrebbero' dovuto essere, in letargo, ma 
uscivano dalle loro tane, a soprattutto 
la registrazione di oltre 500 piccole scosse 
in quello che sarebbe stato l'epicentro 
del sisma, permisero di dare rallarme in. 
tempo. Così fó per il terremoto di Long-
ling (maggio 1976, 7,4 gradi Riehter) e 
quello di Songpan (agosto 1976, 7,2 gra­
di Riehter) .Ma - non ri rinati a prevedere 
Tangshan (loglio 1976,-7,8 gradi Rieh­
ter). -'•"•-•• ' --i--
" Poveri di nteszi «eenieL, i sismologi ci­
nesi sono invece ricchi di capacita 

ne. Nella varie articolazioni dell'attiviti 
dell'istituto .sono impegnati circa 10 mila 
profesaionisd. Altro 6 mila persone non 
impiegate, a pien« tempo collaborano con : 
le. oltte 400' stazióni di osservazione dis­
seminate nel paese. Alcuni hanno studiato 
negli USA, nelTURSS e — tra i pie gjo-

- vanì — in , Giappone. Ma dello molte 
decine ' di 'migliaia di studiosi e - ricerca­
tori che lavorano nel settore della geofì­
sica e del» geologia — in tolto gli.ad­
detti sono' circa - treeentomlla, cifra che 
non devo stupire in un paese in coi il 
regolamento ; delle acque, e. in generale il 
controllo delle forze della natura a fini 
agricoli i storicamente U fondamento stes­
so dello Stato — h maggior parte eaea : 
dalle universiti cinesi. Prima della lino-
razione, nel 1949, c'erano to' latta la 
Cina solo tre geologi addetti allo studio 

del terremoti, a- sela stazione A -•*•• 

•:- Eppure onesto ^.oapoose Leni 
.' tegistraao, nogli, ultùni quattromila 
"oltre 3 mila sismi"catastrofici. E anche 
: se tradizionalmente l'attenzione, dei.. go-
.< vernanti — cosi-èome'.qaeDa degB sto­
rici imperiali — si era concentrata pie 

: sulle catastrofi idrauliche che - zar quelle 
.sismiche, la Cina vanta una • tradizione 
antichissima di studi di sismologia:- ì nel 
132 avanti Cristo che viene attribuita a 
Zhang Heng la costruzione del prime si­
smografo della stórii dell'umanità. Sta di 
fatto che — continuili idraulica,e mene 

' — si sarebbe dovuto attenderà la nascita 
della -nuova Cina per dare' un impulso 
decisivo a una larga dimenatone 
zativa alla rieerea sismologica. . 

Siegmund Gintberg 

Un difficile confronto nelVincontro internadoìiule M Genova 
GENOVA — La riaofa ras­
serenante. di sollievòi giunse-
al terzo giorno: ma- insomma _ 
disse un giovane, chi ha vo-. 
luto Questo incontro? La mi-. 
merosa e assidua .platea di 
Palazzo Tursi aveva, capitò 
a volo: a promuovere H con­
vegno su € Sapere.e Poterò 
era stato U Comune di. Ge­
nova e cioè, in un certo sen- . 
so, i € potere». Si trattava 
allora, di una ennesima « astu- -
zia»,.di un ulteriore avvale 
ramento del voterà da varie 
del sapere? 

La domanda, nella sua sem­
plicità, sembrò liberatoria.-
Ma in fondo. Taceva già 
sciatta 3 primo giorno Atti­
lio Sartori, assessore alla cul­
tura: con riitiriatróa presa 
— aveva détto in apertura 
dei lavori — il « potere » del­
la città intendeva porsi come 
rampò di discussione, come 
€ discorso*, nell'ambito della 
crisi che oggi investe gli or­
dinamenti politici, assieme ai 
arandi apparati, egemonici e 
concettuali. 

L'occasione, dunque, era 
propizia per una verifica co­
mune. Anche sul modo n» 
cui. gran parie détta ricerca 
intellettuale • confemporaneti 
procede, interrogandosi sulle 
pravrie funzioni e sulla. de-
finirùme di quella che ancora 
molto approssimativamente 
viene chiamata < nuova ra­
zionalità ». 
. Una impresa del genere, è 

noto, punta a ridefinire con­
cetti chiave come scienza a 
ideologia. Stato e rivoluzione, 
economia é società: e chiama 
in causa anche U marxismo 
é. la pskóanalisi, misurando­
ne la sviluppo « Za crisi, *» 

ricerca 010 

are 
eo-

tot tentativo di radicale ri­
pensamento. 

A parlare di tutte queste 
cose, e ad esporre i risaltati 
deOe loro riflessioni, a Geno­
va -tono intervenuti espomen-
ti, tra « pn% in insta, di va-' 
rie • scuole». Il risultato non 
è statò però quello del con­
fronto. Piuttosto i linguaggi 
si sono incrociati, tra parole 
e pensieri àt vecchio e nuovo 
con*o, trovando assai- rara­
mente punti di couanmrione. 

Un arcipelago ài idee, ha 
osservato uno: con ogni isola 
su un mare diverso, gU ha 
fatto eco un altro. Vediamole, 
assieme, queste idee, con una 
esposizione molto riassuntiva. 
N9das Luhmann, sociologo te­
desco post-weberiano, uTustra-
tore di una interessante teo­
ria e comportamentista » del 
potere neOa società àt mas­
sa, ha parlato per primo ma 
U suo intervento non ha avu­
to molta eco: così è • stato 
anche per Julien Freund. Iw 
reterò • tóeberiano•- paretia-
no, radicato ad una lettura 
del potere come complesso 
di forza-potenza-decisione, co­
si lontana, m fondo, dotta li­
nea ispiratrice del convegno. 

Una diversa accoghenza 
Ina ricevuta Agnes Better, 
col suo marxismo elasticizza­

to hi versione di radicalismo 
democratico, aperto ad una 
dialetturamoomenti-ùtiMuTumi, 
che diffida éeU'organuzazum» 
puntando ad una cooperazto-
m tra mUOettuòti e •biso­
gni ottonativi»'. La studiosa 
ungherese, eoa la sue posizio­
ni, è apparsa fortemente in­
teressata a! problema delia 
democrazìa, e u" suo discorso 
non è sembrato muoversi mei 
senso di un € rifiuto* della 
colitica, quanto piuttosto im­
pegnato a criticare sia la 
e topica del capitalismo* che 
quella del esocialismo reale*. 

Alcune linee 
di riflessione 

teorizza re autonomia dei po­
litico*). 

Ma, a questo. nsns di tr 

sempre 

Ecco una 
sante che 8 convegno avreb­
be potuto prendere: su cui. 
partendo da premesse assai 
diverse, aveva insistito an­
che Remo Bodei, tu una ri­
flessione serrata sulla «dV 
stribuiiOMe .sociale dei sape­
re* nette società centemporm: 

plesso dei sistemi di 
no, - tuttfoftro che • ruhscfbMe 
a criteri decisionistici (una 
^ M V P B / v ^ V • •^WpWWnfjf*} • nnPn* n*%^ 

'—He decisamente contro»-

Jnnni nunVnrnT'i sfTsSaunmnnnWVnnaT nnnnnnnnW 

gè dei seguaci di Michel Fou­
cault (primo apostolo: Ales­
sandro Fontana) molto impe­
gnati a ricondurre i discorsi 
sul € sapere-potere * atte ulti­
me acquisiziom del loro mai­
tre, passato daflo •microfi­
sica del potere*, atta • 
crofisica détta governarne 
Ina». Nei caso dai . 
turni, non si di pat un « 
cioJe» e un apolìtico», oasi 
come non si. trotta di eo-

. stnnré teorut pus • «nano •> 
degnate ai •vero*: U pro­
blema i sempre quatto dì 
combattere ogni e regima di 
tvritd», respingere le forma 
di «rarionofita» — democra­
zie o dittatura, non f^dtffe 
renza ~ loooronao a tiuerare 
• saperi assoggettati*, epar-
Hcolarha» o •dhmsuà* che 

», - coma ha 
Jacques Doméiot. e 

8 -' « 

non pén 8 
e 
ma 8 estuo* (Fi 

I l afflitto 
^ . • " • - " * * ' -

del politìco » 
Lasciando da parte i ritorni 

< daatzjvtici » — cnc pura 
hanno.uu loro significato sa-

sai Paraamtaant a 

torio dffla nei e*. 

1 la rê ouma sortole domano. 

Cosi. 
critica si e rivetta contro la 

• n> 

Jean. BenajaV8laTd. che, al 
convegno di Genova, ha 
muto oltreché la « 
senso», anche la * 
za», la «apparenza» dal pa­
tere (8 ruguynamemo, diver­
tente, : è questo: 1. pater* 
oontroOo, ma siccome? co) i 
•ntnoasmne aarcna 8 cau#ro$-
lo non astata, allora 8 penerà 

Arjascnuujo, jersa, unua pe-
ricoioee «Innaons» fruujcaai, 

fossore a Muano e dvettore 
di «Aat-Ant», ha provato 
elaborare una sua * 
esca òsi sapere*, che, risa* 

risa­
per» per sui è una «risjntni 
Ja» dei poterà. « coma 8 
moscerino in tntpnoia. ai 

a resistenze » con . ben - pocaì -
di rosuacinr* i rap-

eideologie*. Al tempo 
' •*•• •"s^aunujaj nuug ug ^ane^^nmjsrmj auj 

r» », ai i apposto atte a i 
ta generautà*: eusÈt * fer­
me* di sapere equsM e for­
me» di avaare si nattuna a> 

e^ crhicaref Non e-

thi reprìme e Afende '8 
cMo, a chi, conoscendo, aiuta 
8 nnooo a nascare? Seco «• 
i lo di pernierò da non par-
drre nei e petopo deflo oftaat 
•VOQuknwRtT SOunnVuatssttlunnsf a^m m\ 

ncondnea dùitto a temi 
me «8 principio . 
d» Ernst Bloch, e ancora 
attuolua del < sogno di 
cosa» di Karl Marx. 

n dtaorsodf Vario 
la. è apparsa così 

parche in senni di «saujara» 
e enotere*, km HPWtemati) la 

farsa elaef-

dei 

reme a ct 

ri e dotto, . 
mû aaisra dai 

è apparsa, pia cu* 
8 confronto, rattulo et ami 
pwdaj* 8 fùo dal propri or» 

ani, t Mauri.di 

* aortotori al­
ani najlarar -Irw 

eComin 
testimoni di 

Una di queste sere, assisto in televisione al rac­
conto della vita del comunista italiano Paolo RobottL 
Il giorno dopo, leggo su una rivista (IDOC internazio-
naie, maggio-luglio *80) una nota in memoria del 
comunista spagnolo Alfonso Comin, morto qualche 
mese fa a Barcellona • ancora giovane. Non capita 
spesso di imbattersi in un accostamento cosi sconcer­
tante. Comin aveva 47 anni ed era un membro del 
CC del PCE. Robotti ha 80 anni, lo hanno intervistato 
perché sta per uscire un suo libro di ricordi. Comin 
era un intellettuale cristiano, Robotti è un vecchio ,. 
operaio che ha trascorso la parte più importante del­
la sua vita nella Russia post-rivoluzionaria tra le due 
guerre. Robotti e Comin non hanno esistenzialmente 
e • culturalmente nessun punto in comune. Ignoro se 
si siano mai incontrati; ma ove l'incontro fosse avve­
nuto, è probabile che si sia risolto in uno scambio di 
idee faticoso per entrambi, forse Imbarazzante.. Ep­
pure tutti e due hanno militato per l'intera viti, 
a pieno titolo, nel movimento operaio; vuol dire che 
li univa qualcosa di più forte delle pur radicali diffe-
rense di indole, di formazione e di esperienze. Essi 
sono essenzialmente due testimoni della storia euro­
pea di questo secolo e dei suol intrecci, delle sue 
tragedie e della sua speranza: le tragedie del potere, 
la speranza della liberazione, la loro tensione e il loro 
confondersi. la.contraddMone e la speculanti. 

Da operaio a Torino 
agli anni in Unione Sovietica 
Robetti era un operaio di Torino negli anni del­

l'Ordine nuovo di Gramsci, di Togliatti, di Tasca. 
Quando il fascismo vinse, si rifugiò in Russia. Ci ri-' 
mase per decenni, continuando à fare l'operaio. Visse 
tutta l'età dello stalinismo e ne fu una vittima. Nel 
•37, infatti, quando Togliatti fu mandato in Spagna 
fai missione, lui che era cognato di Togliatti fu ar­
restato. Lo andarono a prendere alle tre di notte e lo 
tennero dentro per un anno e mezzo, accusandolo di 
essere una spia, sottoponendolo a Interrogatori pesan­
ti e persino torturandolo. Dovette cadere dalle nuvole, 
patire un dolore incredulo. Ma nonio sfiorò il minimo 
dubbio: ciò di cui aveva bisogno era una spiegazione 
politicale poiché quel bisogno era, nelle sue condi­
zioni, vitale, la trovò e tollerò tutto. Ancora oggi, a 
distanza di tanti anni, con tutto quello che è successo 
a con tutto quello che si è saputo, l'Unione Sovietica 
splende sul suo orizzonte di ottantenne come un mi­
raggio intatto e come un modello irraggiungibile. EglT 
avverte che se il gruppo dirigente del partito ne met-
tessè in discussione la valenza, la base non esiterebbe' 

' r̂ « spanarlo via ». Niente più di una fede impassibile, 
:-^oatufrutU sembra remoto dal messaggio della;cui-: 

tura marxista, almeno per chi la intende come un 
momento essenziale della cultura moderna, laica, ana­
litica, crìtica; questa sicurezza in ogni caso appare 
come fi modo più improprio e impotente di affron­
tare i problemi e di penetrane i grovigli di una 
realtà ambigua • irriducibile. .. . v..-. v ;•-•:" 

Comin, da cristiano, sa che nel mondo della storia, 
. nell'incerta e sfuggente dimensione dove gli uomini si 

Incontrano, soffrono, si scambiano messaggi, fanno 
scelte, non è dato avere eertezze. Sa che l'assoluto della 
verità e della giustizia, della libertà e del bene ha' 
tede altrove; e die l'uomo può soltanto aspirarvi, de­
siderandolo acutamente, in questa aspirazione e desi-
derio nutrendo la tensione della sua ricerca e del. 
suo impegno nel mondo. Comin ha vissuto nel partito 
comunista spagnolo la scelta di un progetto di eman­
cipazione e di liberazione dell'ubino dai condiziona­
menti addizionali imposti dal privilegio, dall'ingiusti­
zia sociale è dalla forza. Durante.il franchismo ha co-
nosciato l'emarginazione e la galera. Ma ha rivendi­
cato nel partito la propria identità di eristiano, ponen­
dosi come problema, considerando quindi Q partito 
non come fi luogo della certezza ma come il luogo 
della ricerca e del dubbio. Il suo obiettivo consìsteva 
nel saperamento della posizione leninista secondo la 
quale la fede .del militante era libera, ina era libera 
m quanto restava un.fatto personale e privato..Aman­
do di uguale amore la Chiesa e n partito, era nella 
vita politica antidogmatico e pluralista e nel suo rap­
porto con la Chiesa antintegralista e laico. Non a caso, 
un ano libro si intitola Cristianos en el Partido, co-
munkstas en la falesia. Laureato in ingegneria, sotto 
Franco preferì alla carriera professionale hi vita tra 
i poveri dell'Andalusia dove era nato. Ma fu deter­
minante fi tuo contributo al processo che ha portato 
i partiti eamunbti di Spagna all'avanguardia sul ter­
reno dei rapporti tra erisiani e marami. In una dienia-
ruzioiM del settembre 1978, i partiti comunisti spa­
gnolo, basco e catalano « riconoscono la complessità 

.della decisione che ispira e anima la miHfinza del 
cristiani eh* aderiscono al partito e, in questa linea, 
li ammette con la loro fede, superando cosi l'antica 
dissociazione per la quale il eristiano comunista do­
veva abbandonare le, proprie crederne entrando nel 
partito o, nella migliore delle ipotesi, mantenerle nel­
la sfera del privato, rinunciando a darvi un'espressio­
ne svelale ». La sdramanatixzaziooe di una delle anti­
tesi fondaaKBtali della nostra epoca, l'antitesi tra cri-

;hno e nnmdanzo, è la aramela e la condizione, 
m^poert come ntalia e te Spagna, per impo­

ni teruunai ' t n Ideologici • non autor iteri una 
paittfea an'alteaa dei problemi della democrazia e 

~ ~ ~ ' M.mm 

Un nomo pienamente 
consespevole delle sue scelte 

Si Firn dVe che la politica è la gestione del deH-
__te equilibrio t n i mezzi e 1 fini. Se si legge m au«-
t^dtìavn» la storia di Eobottì ci appare tetta vnoute 
atfla<ary deffariizonte dai memi (iVpartite, te State 
• tettigli atramwiti del dommio); testimonia un'epo-

noa^jrtarìa te cui rteunersioae in questo 
è etete cani tetate da produrre un oscura­

te ngfi ci appare teteUerabile, dei finì. Ro­
botti «mite, eouì «e ling-aaggio ormai per noi inconv 

di tette interne, diffidenze, tradimenti, 
=b« jA aggrovigltano sotte ir segno del 

Ooaain non ara principalmente un-
• csanasneate non era un utopista; al eontra-

**» • ^ ^.JH^U**?"***** conaanevole delle sua 
1 A T ? 7 A*2L«••«e^eonsasteuiun. Conosceva 
pocbi | baiti e i cottdWonasnariti della titua-

TnttaiU non e/è dubbio che la sua espe-
nafla politiea Q priaaato dai fmi, 

e) uno)- nas? ausaate osmi 4 itenjfteuttvu. 
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